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E* vero che questa crisi 
,•' di govèrno chiede che si 
;, torni a parlare delle istitu-
J rioni democratiche e del lo­
ro funzionamento. Purché 
però lo si faccia tenendo­
si ai dati reali e ai fatti 
concreti che sono avvenuti. 
Ad esempio facendo un bi- "* 

: lancio J « istituzionale » del 
2. governo Cossiga. E* un 
bilancio che si può fare, 
e con molta semplicità, per­
ché è un bilancio desolan-

• te, t fatto di niente. Nato : 
senza un programma, il go­
verno è ,stato incapace di 
farsi portatore convinto di 
qualche legge di riforma se­
ria, neanche di quelle che 
erano in stadio dì avanza­
ta elaborazione presso il 
Parlamento. Ma ha impie­
gato quasi quattro mesi al 
raggiungimento di un solo 
scopo: quello di imporre al­
le Camere una serie di prov. 
vedimenti economici e fi­
nanziari attraverso il ricor­
so esasperato alla pratica 

' del decreto-legge, con il ri­
sultato che tutti conoscono. 

Può sembrare strano, ma 
del governo Cossiga dentro 
e fuori il parlamento non 
resta altro, cioè non resta 
niente. E già questo po­
trebbe essere considerato 
un risultato singolare per 
una maggioranza che era 
nata con l'ambizione di ri­
solvere la « crisi di gover­
nabilità » del paese. 

Ma il « niente » nella vi­
ta delle istituzioni non e-
siste. C'è un'altra faccia 
dell'azione governativa che 

• incide nel funzionamento 
dello •• Stato, e nella quale 
nei mesi e nelle settima­
ne scorse si è fatto molto. 
Sin da quando si tornò al­
la pratica « spartitoria » dei 
dicasteri nel mese di apri­
le, si è riaperto, tutto inte­
ro il capitolo delle « lottiz­
zazioni » nell'ambito pub. 
blico. Nelle banche prima,''• 
alla RAI-TV dopo, alle com- ? 
missioni stessè del Parla- " 
mento ripartite secondo lo 
schema governativo della 
maggioranza.-' '- - • » &•-..:. 

Ciò ha riprodotto molti di , 
quei metodi di azione e di 
intervento che erano alla 
base del « sistema » di pò- • 
tere democristiano degli ul­
timi decenni, introducendo 
tensioni e guasti nel fun­
zionamento complessivo del­
lo Stato. Il «non agire» 

t s 

Ma quando è 
cominciata 

l'offesa 

sul terreno aperto delle au­
le parlamentari, e il « fa­
re molto » dentro i nodi 
centrali della pubblica am­
ministrazione era tipico del 
vecchio sistema democristia­
no di gestione dello Stato. 
La « lottizzazione » nella 
sfera pubblica e, insieme, 
le lotte tra gruppi di inte­
resse, pubblici e privati, e-
rano proprio alla base del 
rapporto di potere che il 
partito di maggioranza rela­
tiva aveva intessuto ne?li 
anni 50 e 60, con lo Stato 
e i suoi apparati. 

Credere che lutto questo 
non incida — ben più dei 
« franchi-tiratori » — nella 
vita delle istituzioni rappre­
sentative è molto ingenuo. 

Ne sono la riprova i dram­
matici eventi maturati nel 
settore dell'industria e del­
l'economia nelle scorse set­
timane. 

Solo poche settimane or-
sono, quando già la vita del 
governo era in forse, dirì­
genti democristiani, e alcu­
ni della vecchia maggioran­
za, « scoprirono » improvvi­
samente l'esigenza di modi­
ficare i regolamenti parla­
mentari e addirittura - da 
parte del segretario demo­
cristiano, si formulò un in­
vito - ai comunisti perchè 
collaborassero ad una rifor­
ma che doveva promuove­
re un migliore funziona­
mento delle assemblee legi­
slative. 

Un equivoco di fondo 
Tralascio, in questo mo­

mento, l'osservazione che 
questo invito era del tutto 
« inutile > perchè da tempo 
i comunisti avevano solle­
vato l'esigenza di rivedere 
alcuni; aspetti del regola­
mento della Camera. Men­
tre voglio sottolineare l'e­
quivocò di fondo presente 
nella proposta democristia­
na, e The questa crisi di 
governo fa risaltare con tut­
ta chiarezza. L'equivoco cioè 
che .la vita delle istituzio­
ni sia una sorta di < puzz­
le », nel quale da una par­
te si possono sanare alcune 
contraddizioni « specifiche » 

; del parlamento, e dall'altra 
•" possono vivere e agire per 

conto loro il governo della 
e cosa pubblica », la gestio-

v. ne dell'economia, o la « di-
N stribuzione » di settori del­

lo Stato a questo o a quel 
gruppo di interesse. Direi 

.., anzi che se un inségnamen-
^ to? è da trarre '. da questa 
aer i s i di governo è che es­

sa ha sancito il più com-
, pleto fallimento di una ot-
• ".• tica vecchia, e per alcuni 

aspetti furbesca, che vede 
nello Stato una realtà scom­
ponibile, fatta di segmenti 
che non si incontrano o 
di spartizioni che non in-

, fluiscono sulla crescita o 
sulla degradazione della vi. 

| t a delle istituzioni.^,4. ^ 
' *"" Ma per il dopò, per i me­
si che verranno, sono pro­
babilmente da riprendere 
alcuni temi e questioni che 
una certa politologia aveva 

v creduto di risolvere dentro 
formule troppo semplicisti­
che e onnicomprensive. Il 

-è concetto di governabilità va 
forse rivisto, e approfondi­
to, e certamente non può 
essere fatto coincidere con 
un « si » che alcuni segre­
tari di partito si scambia­
no per formare una mag­
gioranza che, solo per il fat­
to di essere tale, crede di 
poter gestire uno Stato 
complesso come il nostro. 
Le istituzioni rappresenta­
tive non possono essere vi­
ste come luoghi neutri al 
riparo dalle tensioni e dal­
la crisi sociale che attraver­
siamo, ma come momenti 
di sintesi e, appunto, rap­
presentativi di un travaglio 
civile 'i che è insieme eco­
nomico, politico e sociale. 
Da questo punto di vista 
non finisce di stupire lo 
stupore di quei commen­
tatori che ricordano la ca­
duta del governo ad opera 
dei franchi tiratori come 
un fatto « unico » nella sto­
ria repubblicana. Ma la sto­
ria dell'ultimo trentennio, 
la storia dei governi a di­
rezione democristiana è pie­
na di franchi • tiratori! E 
questo fenomeno, su cui 
tanto si protesta, è figlio 
proprio di quelle forze che 
hanno provocato spesso gra­
vi crisi istituzionali e che 
hanno una concezione « lot­
tizzata » e « separata » del­
lo Stato e del potere di di-
rezìone politica. 

Siamo quindi, è vero, in 
un momento serio e grave 
delle nostre istituzioni: ma 

, anche in un momento che 
può dare tanti insegnamen­
ti, e che può far riflettere 
su che cosa realmente lega, 
e deve legare, le istituzio­
ni rappresentative della no­
stra democrazia a una.rete 
di rapporti sociali, politici 
e produttivi che costituisco­
no il terreno più concreto 
per la soluzione della crisi 
che attraversiamo. ... .,...' 

Carlo Cardia 
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•• Per qualche giorno se ne 
sono restati attoniti, quasi 
tramortiti per la caduta del 
governo, e si sono limitati 
a maledire, esecrare, ingiù-
riaré e minacciare. Poi so­
no passati alle vie di fatto. 
L'asse Bisaglia-CraKi si è ri­
trovato e ha imposto al go-

, verno dimissionario di gira­
re al paese, prima di an­
darsene, la cambiale della 
propria sconfitta. Craxi, pòi, 
vuole punire il Parlamento 
là dove ha peccato per scio- '. 
gliere, . magari abrogare, 
una delle Camere, in omag­
gio alla libertà (come defi­
nirla? laburista?) di resta­
re maggioranza anche quan­
do si è diventati minoranza. 

—- Vedremo come finirà. Ma 
- già adesso è bene ritornare 
su quello che è stato detto 
in quelle quarantotto ore di 
sbigottimento. Sono cose 
che meritano di restare. 

Martedì scorso, due gior­
ni dopo la crisi e la revoca 
dei licenziamenti alla Fiat, 
Ugo Intini esclama: « Altro 
che vittoria dei lavoratori!.» 
E' una delle giornate peg­
giori della democrazia ita­
liana ». E aggiunge: 1) « Lo 
esito della votazione (in­
fluenzata dai franchi tirato­
ri, nA.r.) realizza il mas­
simo di verticismo, con la 
riduzione della.lotta politica 
a un giallo, dóve non si sa 
né il nome né il movente 
dell'assassino »; 2) « Cosi le 
minoranze si arrogano un 
diritto di veto nei confronti 
delle maggioranze, ricorren-

- do all'ostruzionismo e di­
chiarandosi disposte a ri­
nunciarvi solo in eambio 
dell'associazione al potere ». 
Conclusione: « Berlinguer, 
deve aver perso la nozione 
corretta del normale meto­
do democratico ». 
' Chi è Ugo Intini? Un im­

portante esponente sociali­
sta, un intimo di Craxi, un 
autorevole editorialista del­
l'» Avanti! ». Il suo ragiona­
mento, che in realtà è un 
ingorgo di emozioni, somi­
glia a quello di un pugile 
che, finito al tappeto, incol­
pi l'avversario: a) di avergli 
dato una sventola; b) di 
non vergognarsene; e) di 
non sapersi tenere in piedi; 
d) di aver perso l'esatta no­
zione del normale pugilato. 

Se l'esempio non piace si 
cambi pure sport, a scelta. 
Si pensi ad una squadra dì 
calcio che, di fronte ad un 
autogoal del proprio terzi­
no, chiede a gran voce la 
squalifica dell'altra squa­
dra. La sostanza rimane la 
«tessa, anche se sappiamo 
tutti che la politica è un'al­
tra cosa. La politica però; 
non la logica, che è sempre 
quella. Chi invoca 11 pugi-

* * : ' • * . 

cosi|e| 

vipiace , i : ' ' . ' • ! - - . • • 

Iato contro i pugni che si 
prende, l'arbitro contro i 
goal che subisce, la demo­
crazia contro gli eventi del­
la democrazia che non gli 
fanno comodo, cade in que­
sti paradossi. ~ 
' L'editoriale di Intini ap­
pare interessante perché è 
un campionario degli argo­
menti con cui gran parte 
della stampa e degli uomi­
ni del tripartito hanno rea­
gito alla crisi 

Proviamo dunque a fare 
l'analisi logica delle affer­
mazioni che vi si incon­
trano. 

1) E* cosi assurdo, per 
un socialista, " considerare 
una vittoria dei lavoratori 
l'annuncio della sospensio­
ne dei licenziamenti di 
massa alla Fiat? Su que­
sto punto, forse, non è il 
caso di insistere. Può trat­
tarsi di una svista, di una 
distrazione. Però, se non 
fosse cosi, che dire dei so­
cialisti alla Intini? 
- 2) Con quale faccia si 
può sostenere che il some e 

il movente degli i « assas­
sini » rimangono • ignoti? 
Certo, dati anagrafici e foto 
segnaletiche non ce ne so­
no. Ma sappiamo tutti, e In­
tini sa ancora meglio di 
noi, a quali partiti appar­
tengano questi franchi tira­
tori. Sono forse comunisti? 
Niente-affatto. Sono demo­
cristiani e socialisti E al­
lora, perché Intini se la 
prende con i comunisti se 
il crimine è stato commes­
so da esponenti della mag­
gioranza e da compagni del 
suo partito? Anzi, non si 
tratta proprio di quella 
maggioranza e di quel par-

; tHo che dovevano garantire 
' la governabilità? Ed è col-
' pa del PCI se I'nna e l'altro 
sono fatti cosi? E poi per-
che < assassini »? Sono « as-

- sassini » anche gli elettori 
che, come è noto, votano 
nel segreto dell'urna e dei 
quali non si conosce né il 
nome né il movente? Sono 
un giallo, dunque, anche le 
elezioni politiche ò ammi­
nistrative? 

-n <-~ 55 '--

A volte le esecrazioni -
possono tornare al mittente 

Torniamo al Parlamento. 
I comunisti si sono opposti 
al governo, esercitando ap­
punto quella « insostituibi­
le funzione democratica » 
alla quale sono stati ripe­
tutamente esortati proprio 
da Pìccoli, Craxi e Intini Se 
il comportamento dei fran­
chi tiratori è ignobile, 
l'ignominia ricadrà sui par- ' 
lìti che li hanno espressi 
(costringendoli magari a ri­
correre a quest'arma estre­
ma), e non su chi ha fatto 
il proprio dovere dai ban­
chi dell'opposizione. Atten­
ti, dunque, alle esecrazioni. 
Possono - tornare al - mit­
tente. 

3) Sulle minoranze che 
ricattano e prevaricano per 
essere associate al potere, 
i comunisti non possono 
vantare esperienze parago­
nabili a quelle dei radicali 
e dei sociaMeraocratici. So-

r.*-V « ; i *&£ % " 

lo per pignoleria, ci si può 
chiedere però che cosa è 
una Maggioranza che, persa 
la maggioranza in Parla­
mento, se la prende con il 
Parlamento. E' ancora una 
maggioranza che si difende 
o è già una minoranza che 
prevarica? 

4) Questo povero Berlin­
guer non ne fa una giusta. 
Vuole andare al governo e 
gli dicono che deve fare la 
opposizione. Fa l'opposizio­
ne e lo incolpano di far ca­
dere il governo, come ten­
de a fare qualsiasi opposi­
zione che si rispetti Che co-

- sa si vuole da lui? Che fac­
cia finta di stare all'opposi­
zione per permettere al go-

, verno di far finta di gover­
nare? Che scambi con DC 
e PSI un certo numero di 
franchi tiratori per com­
pensare quelli che escono 
dalla aasglorum? V que-

sta la governabilità? E* que­
sta la nozione esatta del 
« normale metodo demo-. 
cratico»? •:. 
\ Sul tema della democra­

zia . conviene • fermarci un 
momento. Perché la lingua 
batte sempre qui Segno che 
il dente fa male. . 

Anche Flaminio Piccoli 
ha rilasciato addolorate di­
chiarazioni in cui si accu-. 
sano i comunisti di aver fo­
mentato la piazza (i cittadi­
n i gli operai le.masse) e 
di aver subornato il Parla-

; mento, incolpando anche la 
piazza e il Parlamento di 
aver aiutato i comunisti a 
instaurare la dittatura del 
proletariato. • Piccoli ha 
chiuso le sue invettive con 
questo strano giudizio: 
« L'istituto parlamentare 
non riesce più a funzionare 
a causa della crisi del PCI ». 
- Chi è Flaminio Piccoli? 
Lo sanno tutti, ma è bene 
ripeterlo ancora una volta, 
per amore di precisione. 
Flaminio Piccoli è il se­
gretario della DC e cioè di ' 
quello stesso partito che è 
il perno della coalizione go­
vernativa e che, per ammis­
sione unanime della stam­
pa, ha fornito il settanta 
per cento dei franchi tira­
tori Questo partito è di­
viso da teir>o su tutte le 
questioni fondamentali del 
paese e, a colpi di pream­
bolo o di votazioni « assas­
sine » offre ai cittadini ita­
liani il quotidiano spettaco­
lo della sua arroganza, dei 
suoi raggiri, della sua ris­
sosa spartizione del potere, 
della sua volontà di domi­
nio e della sua incapacità 
di governo, in una parola lo 
spettacolo (tutfaltro che 
gratuito per il paese, uno 
spettacolo a pagamento) 
della sua crisi • - , - - . 

Flaminio Piccoli, segreta­
rio di questo partito model­
lo, ha ripetutamente spie­
gato ai comunisti che il lo­
ro dovere è stare all'opposi­
zione per far funzionare la 
democrazia. Adesso sembra 
voglia spiegare alla demo­
crazia che a suo dovere è 
far restare m mmoraom i 
comunisti per far funziona­
re la DC. 

Anche lui come Intini 
Bisaglia e tanti altri, deve 
spiegarsi meglio. Sapevamo 
che a tutti loro i comunisti 
non andavano a genio per 
via della democrazia. Non 
sarà mica adesso che non 
gli va più a genio nemmeno 
la democrazia per via del 
Parlamento? 

; Saverio Vortono 

i ;i -> Fra spinte al mutamento e controffensiva reazionaria 

Coniatimi In una piantagione di canna da niccherò nel Pernambuco 

Brasile: orala destra 
ricorre al terrorista 

« Ritorni in Brasile in'un 
momento molto delicato, con 
fenomeni nuovi e • preoccu­
panti rispetto ad un anno fa », 
mi dice il compagno, profes­
sore in una delle università 
di S. Paolo, con U quale già 
altre volte ho avuto occasio­
ne di scambiare riflessioni 

5 sulla realtà brasiliana. Ascoi- ; 
terò ancora valutazioni dello 
stesso segno, in ambienti.po­
litici e sociali diversi, ed in 
luoghi ben distanti tra loro 
(non solo geograficamente) 
del continente Brasile. E' ve­
ro; la situazione internaziona­
le, ormai deteriorata da molto 
tempo, incìde con forza mate­
riale (come sempre, del resto) 
sul sub-continente americano: 

; U golpe del Pinocnet boliviano 
si avvia , alla stabilizzazione 
sili massacri dei minatori e 
degli indios (ed U Brasile è 
trai primi paesi a riconosce­
re U regime di La Pax, a 
differenza dei paesi del «Pat­
to Andino*). Negli USA. le 
fortune di Ronald Reagan 
sembrano in ascesa, conte­
stualmente all'evidenziarsi di 
pericoli e minacce . neanche 
tanto velate rivolte : ai paesi 
del centro e del sud America 
(e quante sono le orecchie 
attente a captare, non per U 
gusto dell'ascolto, i segnali 
lanciati dal cuore del • siste­
ma?). E, in questo contesto 
più ampio e certo non tran­
quillizzante, la ripresa di: un 
terrorismo chiaramente «di 
destra* che dalle minacce in­
dividuali alle aggressioni fi­
nalizzate (la più. clamorosa a 
Dollari nell'imminenza • del 
viaggio del Papa) alle distru­
zióni dinamitarde delie edico-

' le che vendono giornali «al­
ternativi* fino agli attentati 
cruenti alla OAB (Ordine 

La stagione dell'apertura polìtica 
non è finita ma il paese 

si trova in una fase di transizione 
j di incerta prospettiva i 

Le scelte contro l'inflazione . 

degli avvocati, tenacemente 
impegnato nella difesa. dei 
diritti umani e civUi) ' mani­
festa una troppo sapiente e 
lineare ' programmazione di 
obiettivi in crescèndo per 
non determinare una atmo­
sfera di sospetti e, certo, di 
preoccupazione. 

; ; Gli schemi • > 
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Ma, una volta citati i fatti 
più t tmnedjatamente impres­
sionanti, è necessario affer­
mare che sarebbe riduttivo 
pensare che fi quadro di una 
realtà cosi complessa è or­
mai definito. Del resto qui. 
ancora più che, altrove, gli 
schemi manichei non possono 
essere di aiuto alla compren­
sione della realtà: non a ca­
so, talune ispirazioni massi­
malistiche si vanno esauren­
do non solo per la precarietà 
di indicazioni strategiche ma 
per la dimensione deBe con­
traddizioni presenti nell'in­
sieme di (fasta enorme reta­
ta. In Brasile, la stagione 
deWapertura — che non si è 
conclusa — i. stata ed è una 
fase di transizióne che può 
muovere nella direzione del­
l'arretramento o dello spo­
stamento in avanti detta so­
cietà. E* evidente che una ta­
le considerazióne comprende 

ìli sé i molteplici aspetti che 
'vanno dalla struttura econo-. 
mica al campo culturale al 
potere politico. Se poi si in­
tende la capacità di influenza 
di questo paese innanzitutto 
nel continente, ma probabil­
mente al di là di esso, allora 
diviene più facile comprende­
re che mólto difficilmente U 
Brasile diventerà U regno in 
cui la contraddizione trionfa 
risultando immodificata per 
Ungo tèmpo. La convinzióne 
diffusa è che si stia giungen­
do al punto di scelta e che lo 
scontro interno al regime va­
da assumendo le caratteristi­
che di una partita da conci»-

idere sulla base dei rapporti 
di forza esistenti. -•••_•, 

1 segni : più esterni deÙo 
scontro in atto sono rappre­
sentati, appunto, dal terro­
rismo e dalle prese di posi­
zione «pubbliche* di alcuni 
settori non secondari delle 
forze armate (soprattutto i 
generali comandanti le zone 
militari di San Paulo e di 
Porto Alegre). Il generale Fin 
gueiredo — Presidente della 
Repubblica — finora punto 
di equilibrio tra le due ali 
del regime, dopo ali ultimi 
' attentati ' ha assunto atteg­
giamenti molto duri in cui 
non è _ difficile . cogliere . bt 
trasparenza ammonimenti • e 
segnali inviati ad indirizzi 
precisi. Il fatto. si è che fi 
collegamento diretto tra. ter­

rorismo e forze Interne al 
regime non è un mistero per 
nessuno: non solo la stampa 
in generale e le dichiarazioni 
di uomini politici nello stesso 
Congresso mettono in chiaro 
le origini e le finalità del fe­
nomeno attuale, ma recenti 
interventi istituzionali contro 
le attività terroristiche si so­
no diretti verso appartenenti 
alle forze di polizia. i: j *. < 

Nella stessa situazione eco­
nomica del paese agiscono 
fattori diversi; non facilmente 

. individuabili, poiché gli a-
spetti dell'emergenza si so­
vrappongono rapidamente. H 
ministro «do planejamento* 
Delfim Neto prosegue la sua 
campagna di sensibilizzazione 
sulle due grandi parole d'or­
dine del «produrre di più ed 
esportare di più* come unica 
strada per non combattere 
Y inflazione con la recessione. 

^commes$a 
;'•'•; ! storica 
.Può essere certo interes­
sante constatare che lo sfor­
zo di non seguire te regole 
classiche dell'economia capi-

^talistica divenga una scom­
messa storica in un paese 
dalle grandi risorse, sviluppa­
to e non sviluppato, diviso al 

1 suo. interno in una geografìa 
umana ed economica che, per 
varietà^ e dimensioni, forse 
non ha esempi similòri nel 
mondo. E? certo però che è 
assente la volontà politica di 
affrontare i nodi strutturali, 
sicché la corsa affannosa è 
nel governare per ora l'esi­
stente trovandosi di fronte 
l'opposizione di settori della 
rendita e gruppi finanziari 

Un convegno di studi sulla cultura inglese contemporanea 

ro colpisce e parla 
Sebbene non esistano sta­

tistiche « livello nazionale 
(e , solitamente, neppure a 
livello locale), ri. può affer­
mare con certezza che ana 
buona parte degli studenti i-
tallanì che Togliono - perfe­
zionarsi nell'inglese frequew-
tando ima facoltà o un c o n * 
unffersìtario dì lingue stra­
niere, al momento defl'iaeri-
cione (e . in molti casi, an­
che al momento della laure*) , 
non ha mai soggiornato in 
paesi anglofoni, oppure T Ì 
na trascorso periodi brerts-
simi con finalità esclusiva­
mente • turìstiche. L'universi­
tà italiana, d'altra parte, non 
prevede forme di organizza­
zione o finanziamento per 
chi si reca all'estero, come 
succede per ehi studia une 
lingua straniera in molti pae­
si esteri. 

tre prosegue m a rigogli 
tradizione di studi letterari 
f r i pensi alle opere su Sha­
kespeare di Mekhior i , Lom­
bardo, Serpieri e al tr i ) , e 
mentre cominciano ad affac­
ciarsi più vigorose istanze 
linguistiche, rischiano d i r i ­
manere assenti, privi di epa-
zio d'analisi, i grandi feno­
meni colturali, legati all'e­
spansione dei mmss-media. 
che strutturano le società di 
lingua inglese e che tiasmo. 
tra l'altro, un'inctdeuau ceri 
robusta nella vita quotidiane 
nel itosrro paese conte neoe 
sue forme di infraTtemment© 
di massa, dai festival musi-

• CUTÌ '* ai f i lm •" f antasc truffi i t i , 
da! fumetti dei super-eroi 

( l 'Uomo . ragno, i Fantastici 
Quattro, ecc.) ai telefilm se­
guiti da milioni d i spettato­
ri. Rimane come misero — 
e, qualche - volta, pericoloso 
— surrogato i l libro di le» 
•Io della scuola secondaria, 
poi recuperato anche fai te­
de universitaria che. per lo 
più, si limita a u n f i w a i l u 

zJonistko (quanti eoa* Ì de­
putati del Pai la meuto d i suta 
maestà?), o punta en aspetti 
turistici e di costume, bana­
lizzando e semplificando ma­
gari in chiare apologetica la 
reaha britannica • noed-ame-

I fenomeni culturali, inve­
ce, per la loro complessità 
e articolazione imponente, ri­
chiedono un'analisi consapc' 
Tele e sofistìeatn. che eviti 
i l • pericolo ni una semplice 
descrizione ' e neutrale a, ma 
anche di una condanne astrat­
tamente moralistica. Ridurre 
la problematica di un fi lm 
conte TJ Impero colpisce an-
ceru. di cui si e occultate su 
queste colonne anche Giovan­
ni Giudici, a una trionfalmrira 
serie di cifre e a d i squilli 
.«•itf tromne tecnoiosncne non 
e meno fonrviante e ridntti-
TO, a giudizio di ehi scrire, 
che abbandonarsi a sprezzan­
ti considerazioni sulla pover­
tà rnveitttva iteila trama — ni 
fronte ** a ' nn esneTfenna cne 

^^ ' o smie gruasoiane eetnpn— 
fleasieni ideologiche, che so­
no proprie, peraltro, della 

"iliutili!a della fiabe. 
Dall'esigenza d i una rigo­

rosa sistemazione teorica ma 
anche dalla volontà d i stu­
diarne l'applicazione • livel­
lo didattico è nato i l i n Con­
vegno sulla Cultura inglese 
contemporanea, organizsato a 
Pescara, dall'Istituto d i l in­
gue e letterature germaniche 
della locale facoltà di lingua, 
e tenutosi nei giorni acorsi 
alla presenza di 
lina d i studiosi 
dalle aaaggieri unrrer .nl me­
ridionali n dairinghilierra. 
n tutto sotto l'autorevole pa­
trocinio dell'Associazione ita­
liana degli anglisti, del Br i -
tish Coonci] d i Roma, e di al­
cuni enti locali sotto l'egida 
dei Centri dei servìzi cultu­
rali della Regione Abruzzo 
di Pescara, che svolgono da 
tempo una preziosa opera di 
coordinamento e collegamento 
tra studi universitari od esi­
genze del territorio. 

Nella relazione introduttiva 
al Convegno, Fernando Fer­
rara, dell'Istituto universita­
rio orientale di Napoli , ha 
rievocato le fasi che hanno 
portalo alla nascita della d i ­
sciplina che viene chiamata 
degli e studi ' catturali a fai 
Italia, •• delineando anche un 
quadre teorico e metodologi­
co di estrema complessità, 
basato sul rifiuto di una vi­
sione elitaria e aristocratica 
del concetto n i ia l in i a e sulla 
necessità d i create o . 
nere attnmcnil analitiei 
guati, in grane ut 
alle operazioni mhrifieami 
dei mmss-medim e degli altri 
sppArni •©• potvw* 1 Tifo* 
rimenti polemici a Ivan I U k h 

e .al Freire della Pedagogia 
éegti oppressi, te hanno raf­
forzato la dimensione ideolo-
gico-operatrra del discorso, 
non hanno fatto pero dimen­
ticare una braga linea di stu­
diosi che hanno contribuito 
• formare la disciplina, dalla 

n i Francoforte ad A l -
, da Gramsci agli in­

glesi Raymond Wnliama, R i ­
chard Hogcart, Stuart H a l l . 

D dibattito ho ascoso h i evi­
denza le difficoltà d i ana ap­
plicazione didattica e ha mes­
so a confronto ricerche ed e* 
sperienze di vario tipo. Si 
e periato, spesso con ae-
canimepto, della monarchia 
inglese come apparato del po­
tere, della stampa popolare e 
di quella femminista, degli 
sceneggiati televisivi e della 
e pop music», di teatro e di 
letteratura di consunto. Alcu­
n i problemi, interni alla d i ­
sciplina, rimangono ancora 
da sciogliere, come l i . rap­
porto tra cultura nativa e cul­
tura straniera, e la stessa di­
mensione didattica, entro ca i . 
spesso, ai è peccato di astrat­
tezza o di empirismo. Un 
uso oculato delle nuove leg­
gi sulla docenza universita­
ria, che promuovono la spe­
rimentazione dipartimentale e 
la fondazione d i centri di 
studio , inKr assi i n sitari, da­

tive • quante Iniahnrva e por-
usiu m uni nefnsrto rteoneaef-
mento dell aree degli e studi 
catturali a. 

V Carlo Pagttti 

che premono perchè sia av­
viata una politica recessiva e 
di contenimento salariale, 
dopo la conquista operaia del 
«reajuste semestral». • 

L'inflazione ha superato in 
luglio il 100 per cento, il de­
ficit della bilancia ' commer­
ciale ha oltrepassato i due 
miliardi e mezzo di dollari, il 
debito esterno è oltre i 50 
miliardi di dollari. Ciò non 
di meno, l'ottimismo sembra 
essere ' ormai una rególa di 
comportamento per i respon 
sabili della politica economi 
ca, con l'avallo di autorità 
internazionali come GalbraiV 
(è stato in agosto a Rio < 
San Paulo) che non esita ' 
prevedere un vmgresao jor 
dato ' in definitiva s»'"a o' 
tuale povertà del Nordest (' 
quindi della anrirrftura) 
sul ruolo fn^osttfut'bile dell 
multinazionali. - . -., 

Ma l'ottimismo è oggi me 
no diffuso tra i cittadini, 
lavoratori, gli abitanti delle 
metropoli del sud. ira i con 
tadini del nord vittime di un 
esproprio • legale continuato 
nel tempo e di una industria­
lizzazione mancata di cui so­
no artefici esattamente go­
vernanti nazionali e gruppi di 
potere multinazionali. 

La disputa sul ruolo dei 
gruppi transnazionali dello 
sviluppo del paesa sta per­
dendo moltuazioni di schie­
ramento ideologico, e ciò si 
comprende in relazione alle 
cifre citate prima che im­
pongono di «fare i conti» con 
l'apporto di capitale stranie­
ro, semplicemente insostitui­
bile. Se è vero che davanti al 
Congresso si trovano ben 31 
progetti di legge sul capitale 
straniero (la legislazione at­
tuale risale al fatidico anno 
1964) è anche vero che la lo­
gica ispirante la maggior 
parte di essi consiste nell'af­
fermazione non di una chiu­
sura all'apporto di capitali, 
ma di una richiesta di coor­
dinamento e finalizzazione 
per progetti produttivi. Il 
senso vero della insistenza su 
necessità . di incestimene 
prfana che prestiti »a ricerca­
to nella constatazione — da 
parte del mondo politico ma 
anche da parte degli econo­
misti — che sinora l'impo­

nente afflusso di capitali 
stranieri da investimento (se­
condo U Banco centrale nel 
1979 ben 12.063 milioni di dol­
lari) ha riguardato solo alcu-

. ni settori ed alcune zone si­
cure per U profìtto. 

Eppure, stenta a decorare 
una comprensione anche solo 
accademica della necessità di 

'• modificare te strutture eco­
nomiche di fondo per realiz­
zare una programmazione 
con obiettivi a lungo periodo. 
Agiscono cioè — ancora — le 
componenti tradizionali (spe­
culazione e sfruttamento su 
immense risorse naturali; 
basso costo della manodope­
ra; -protezione del mercato 
interno) per cui diventa «na­
turale* (da un puntò di vista 
capitalistico nazionale e so-
vranàzionale) investire le ri­
sorse magari in progetti 
grandiosi riguardanti zone 
particolari del paese e che 
non si traducono m diffusió-

. ne di ricchezza. 
Gli ultimi esempi M fate 

meccanismo possono ritro­
varsi nel «progetto deWA-
mazzonia orientale* e nello 
stesso progetto SUAPE (da 
realizzarsi sulle coste del po­
verissimo Pernambuco) che 
inevitabilmente attireranno in 
regime di quasi esclusività 
per alcuni anni i capitali e-
steri, a condizioni ben favo­
revoli, perché bisogna ricor­
dare che l'altra componente, 
decisiva, che legittima Tanna­
le quadro è da ritrovarti nel­
la politica dei finanziamenti 
statali, tutta proiettata sulle 
isole dì sviluppo e sui movi­
menti di interesse del capita­
le estero. - - ' • " - • 

All'università di Recife mi 
parlano della Sudene (l'ente 
statale dello sviluppo del 
Nordest) come detta sorella 
brasiliana detta italiana «Cas­
sa per il Mezzogiorno»: B pa­
ragone lo fanno proprio tatti 
e si riferiscono ai ctiewteU-
smo, al collegamento aaTen 
te con i gruppi <fi pater*, 
nuomma le cose che m Itemi 
conosciamo e combattiamo. 
Il dato pia drammatico con­
siste però nel fatto che a 
qualche centinaio di ehuc-
metri, nel Sertào di Gmma-
raes Rosa e dei «vaqueirot-
cangaceiTos» di Lampiào, in 
alcune zone estesissime di al­
levamento e produzione «tari­
cela, non piove da tre o 
quattro anni: I bestiame 
muore, gli uomini vanno ei 
sud e non esistono opere in 
frastrntturali malgrado un 
«progetto Sertanejo* rimasto 
nei lussuosi uffici di Torta 
leza, Recife, Salvador, che 
possono salvare i territori 
immensi del Nordest. Nel 
Cearà, dove U papa ha tenuto 
le sue omelie più progressi 
ste. la situazione è la stessa 
ed anche tì la Sudene stende 
il suo impero su una costa 
che, tra grande turismo in­
temazionale ed imprese in­
dustriali floride, si allontana 
sempre ptt dai deaera» del­
l'interno. 

Antonio Conto 
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